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Lunga storia 
dell'isola 
dei confinati 
È poco più di un grande 
sasso lanciato a due 
passi dalle coste laziali. 
Quali segreti 
e tesori racchiude? 
La risposta 
nella ricerca compiuta 
da un gruppo di lavoro 
e nel libro 
che ne è il risultato 
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Nelle foto (dall'alto): il vecchio porto 
romano. Cala Nave con sullo afondo 

l'isolotto di S. Stefano'e una discesa 
a mare della villa di Giulia a Punta Eolo 
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ROMA — Dalle foto appare come un gran 
•sasso» lanciato In mare, a due passi dalle 
coste laziali. In altre, ricorda una di quelle 
•isole del bucanieri» dove tutto era permesso 
e ogni cosa possibile. 

Ventotene, per la verità, di cose ne ha viste 
davvero tante: dalle ville romane, alle scorri­
bande; dal carcere alla sofferenza; dalle 
grandi Imprese di pesca al recupero del sale. 
E persino un Incredibile tentativo di •popola­
mento» con l'arrivo sul posto di un bel grup­
po di •mariuoll* e di prostitute che avrebbero 
dovuto accoppiarsi rapidamente, nella mac­
chia mediterranea, a tutto beneficio del pro­
getti governativi. Oggi Ventotene è pacifi­
cata, semplice, pulita, bella: una specie di 
•sogno* a due passi da casa. Bisognerà lotta­
re — dicono già tutti — per Impedire che 
venga sommersa dal sacchetti di plastica e 
dal barattoli di 'Coca Cola* di un turismo 
becero e sbracato. 

Per raccontare la lunga e complessa sto­
ria, l'assessorato alla cultura della Regione 
Lazio (che sta facendo di tutto per far cono­
scere le Isole Pontine) ha messo Insieme, con 
l'amministrazione locale, un gruppo di lavo­
ro composto da Caterina Bon, Raimonda 
Bulloni, Giovanni Maria De Rossi e Mariella 
Uveranl. Ne è ven u to fuori un libro accura to 
e affascinante, edito da De Luca di Roma e 
Intitolato: 'Ventotene, Immagini di un'Isola*. 
L'Impianto del volume è quello classico: da 
una appassionata ricerca negli archivi se ne 
è ricostruita la storia, ti nascere, lo svilup­
parsi e II crescere, fino alla situazione di oggi. 
Insomma, si parte dalle rovine archeologi­
che di età augustea e dal plano urbanistico 
voluto da Ferdinando TV di Borbone per poi 
dar conto di tutte le vicende umane e politi­
che che hanno posto l'Isola (due soli chilo­
metri di lunghezza) al centro dell'attenzione 
del resto del Paese. Non bisogna dimentica­
re, Infatti, che sull'lsoletta di S. Stefano, par­
te integrante di Ventotene, sorgeva II terribi­
le e famoso penitenziario •modello» nel quale 
hanno trascorso molti anni della loro vita 
patrioti notissimi, personaggi famosi, anti­
fascisti di diverse generazioni e •politici» di 
tan ti altri gruppi di opposizione al regimi as­
solutisti e reazionari. E proprio a S. Stefano, 
come si ricorderà, che furono •tradotti» al­
meno cinquecento protagonisti della rivolu­
zione napoletana del 1799. Poi toccò a Luigi 
Settembrini, a Silvio Spaventa e quindi, alla 
fine deWdOO, all'anarchico Gaetano Brescl, 
uccisore di Umberto L Brescl, probabilmen­
te, venne addirittura strangolato nel sonno 
dagli agenti di custodia. 

Poi, più tardi, arriveranno anche Sandro 
Pettini, Umberto Terracini, Mauro Scocci-
muro e tanti altri che a S. Stefano riannode­
ranno contatti e collegamenti di vitale Im­
portanza per la battaglia antifascista. Quel 
luogo di sofferenza e di pena è stato chiuso 
giusto venti anni fa e II penitenziario, com­
pletamente abbandonato a se stesso, rischia 

ora di sparire per sempre, mentre potrebbe 
essere destinato a qualcosa di utile per la co­
munità. 

Un po' tutte queste cose, si ritrovano negli 
scritti e nella documentazione messa insie­
me dal gruppo di lavoro che ha realizzato 11 
libro sull'Isola. 

Assai significativi I saggi sulla Ventotene 
archeologica e su quella borbonica e gli ac­
cenni al lavoro di urbanizzazione portato a 
termine da Antonio Winspeare e Francesco 
Carpi. Il primo, era un alto ut'fidale del Ge­
nio militare dell'esercito borbonico ed impo­
stò 11 proprio lavoro in base a concetti illumi­
nisti e di moderno esperimento pilota per la 
valorizzazione dell'Isola e delle risorse locali, 
nel rispetto delle antiche vestigia romane. 

Èproprio partendo da queste premesse che 
nel volume vengono pubblicate antiche car­
te, mappe, disegni e incisioni. Particolar­
mente Interessante è 11 raffronto tra certi pa­
stelli e schizzi a matita della prima metà 
deil'800 e le foto In bianco e ne/o scattate ora, 
proprio per evidenziare 1 pochissimi cambia­
menti sopravvenuti con gli anni nette strut­
ture di base del paesaggio e del paese. 

n resto del volume, come era logico aspet­
tarsi, è riservato ad una amplissima docu­
mentazione fotografica In bianco e nero e a 
colori. Gli autori (Raimonda Bultonl, Mariel­
la Uveranl e Giampiero Biondi) non hanno 
dimenticato proprio nulla dell'Isola: nean­
che la flora, tipicamente mediterranea docu­
mentata, forse, con un po' di Ingenuità. 

Ogni cosa, comunque, è stata ripresa non 
certo con l'Intenzione di realizzare soltanto 
belle cartoline, ma con il preciso scopo di 
documentare ogni angolo di Ventotene che, 
tutto sommato, fino ad oggìera rimasta, dal 
punto di vista Iconografico un gran mistero: 
uno strano mistero, non molto lontano dalla 
Capitale. Forse negli anni del carcere duro 
per 1 politici, ricordare l'Isola poteva voler 
dire richiamare alla mente l'opposizione, la 
resistenza al potere e 1 problemi insoluti del 
Paese: la cosa, ovviamente, non poteva certo 
essere gradita, n libro su Ventotene, In fon­
do, ha anche questo merito: l'aver cioè solle­
vato Il velo sulla vita quotidiana di questo 
splendido posto, per anni male utilizzato e 
costretto a un ruolo artificioso e Imposto 
dall'alto. Insomma, dopo secoli, si può parla­
re In tutta tranquillità e serenità del •paradi­
so di Ventotene», senza veder impallidire l'In­
terlocutore e calare un velo di tristezza sul 
viso di chi ti sta di fronte. Se questo è II meri­
to indiscusso del libro, non si può fare a me­
no di rilevare come un volume del genere 
(grande. Imponente, costoso e che ha richie­
sto un appassionato lavoro) meritasse, sia 
per la parte a colori come per quella In bian­
co e nero, una stampa senza alcun dubbio 
più accurata. È un peccato vedere certe foto 
che nell'originale risultano di buon livello 
professionale, ridotte a •macchie» di duro 
contrasto o a Immagini affogate In un'intol­
lerabile marea grigiastra. 

Wtadìmiro Settimelli 

La disoccupazione al 10% 
prodotto di più con meno 
occupati e pagando ancora 
più tasse (il fiscal drag am­
monta a mezzo milione per 
i salari medio-bassi e arri­
va a oltre due milioni per 
gli impiegati e i tecnici). La 
semplicistica equazione di 
De Mita non regge proprio. 

Certo, è vero che per 
creare più posti di lavoro 
occorre spostare risorse, 
impiegarle in modo diver­
so. Ma è lì, in quella «terza 
società», la società del pri­
vilegi, delle ingiustizie, del­
la nuova opulenza che oc­
corre agire. 

È con queste ispirazioni 
di fondo che 11 Pei lancia il 
tema dell'occupazione co­
me la vera discriminante 
strategica della politica 
economica italiana. Che 
cosa significa? Innanzitut­
to prendere atto che la di­
soccupazione è anch'essa 
un costo, che rischia di di­
ventare insostenibile. Ogni 
milione di disoccupati si­
gnifica un onere diretto o 
indiretto (assistenza, man­
cate entrate, sottrazione di 
ricchezza prodotta) di cir­
ca 14 mila miliardi. Si par­
la tanto di «finanza sana» 
per sostenere una politica 
di bilancio restrittiva. Eb­
bene, cosa c'è di sano in 
uno Stato che spreca più 

per finanziare il non lavo­
ro di quanto spenderebbe 
per creare nuovo lavoro? 

La seconda banale veri­
tà, che va riscoperta per­
chè è sempre stata occulta­
ta, è: dobbiamo crescere di 
più; con un tasso del 2-3 
per cento annuo l disoccu­
pati diventeranno 4 milio­
ni alla fine del decennio. 
Con un tasso del 5% potre­
mo trovare spazi per le 
nuove generazioni. Ma per 
accelerare il ritmo di svi­
luppo dobbiamo allentare 
il cappio della bilancia dei 
pagamenti. Oggi — lo ha 
ricordato lo stesso Goria — 
le nostre esportazioni cre­
scono a ritmi leggermente 
inferiori a quelli del com­
mercio mondiale, mentre 
per ogni aumento di un 
punto della domanda in­
terna le importazioni cre­
scono di tre. 

SI può Invertire questo 
rapporto trasformandoci 
nella Corea d'Europa? 
Cioè dimezzando i salari, 
producendo merci tradi­
zionali a costi bassissimi e 
spiazzando la concorrenza 
altrui? Sembra idealistico 
(e sarebbe terribile per la 
tenuta civile del Paese). 
Potremmo alzare una bar­
riera per bloccare le im­
portazioni? Altrettanto 

impossibile e rovinoso. Al­
lora dobbiamo far partire 
subito politiche di riduzio­
ne della dipendenza ener­
getica, di rilancio dell'agri­
coltura (1 due storici buchi 
neri della nostra bilancia 
delpagamenti) e metterci a 
correre di gran carriera 
sulla via dell'innovazione. 

Ma, anche qui, attenzio­
ne: più tecnologia, più pro­
duttività non vuol dire più 
robot in fabbrica e, fuori 11 
caos sociale, il disastro nei 
servizi, le periferie abban­
donate piene di gente sen­
za nulla da fare; il degrado 
dell'ambiente umano e na­
turale. No; l'innovazione 
significa una strategia di 
grande ammodernamento 
di tutte le strutture del 
Paese, capace di far cresce­
re quella «produttività me­
dia del sistema* che è il no­
stro vero tallone d'Achille. 

Si dice: ciò richiede tem­
pi lunghi. È vero, purché 
non diventi l'alibi per non 
cominciare mai. Invece co­
sì è stato in tutti questi an­
ni in cui inseguendo la 
congiuntura sono state 
cancellate tutte le politi­
che strutturali; e si è sepol­
ta qualsiasi idea di pro­
grammazione, come ha 
più volte denunciato Gior­
gio La Malfa. D'altra par­

te, programmi di interven­
to sulle infrastrutture (co­
me i trasporti) o sul terri­
torio o sulla promozione di 
nuova imprenditorialità 
individuale e collettiva, in 
particolare nel Mezzogior­
no, possono dare anche ri­
sultati a breve scadenza. 

Tutto ciò, comunque, 
ancora non basta. Il Pel lo 
riconosce nel documento 
varato dalla Direzione e 
che oggi sarà presentato 
da Natta e Reichlln in una 
conferenza stampa (ore 
10,30 a Montecitorio). Ci 
vuole anche una «politica 
attiva del lavoro», in primo 
luogo quel Servizio nazio­
nale del lavoro del quale da 
anni si discute senza esito. 
Ci vuole, anche, una mo­
difica nella struttura del 
tempo di lavoro, cioè un 
nuovo assetto degli orari 
non solo che ne riduca la 
durata settimanale o gior­
naliera, ma che conduca 
ad una maggiore elastici­
tà, in funzione sia del biso­
gni collettivi, sia delle esi­
genze delle diverse fasce di 
lavoratori potenziali. 

Per i giovani, il Pel pro­
pone un «lavoro minimo 
garantito». La loro attesa 
in media va da un anno a 
un anno e mezzo (ma sale a 
due anni nel sud). Si tratta, 

dunque, di mettere in cam­
po una serie di strumenti 
che garantiscano almeno 
attività a tempo determi­
nato. Piuttosto che un sa­
larlo di ingresso stabilito 
per legge, si propongono li­
velli salariali diversi e con­
trattati, per attività di for­
mazione-lavoro. 

L'idea guida del progetto 
comunista è non più una 
lotta per «rivendicare» un 
posto di lavoro, ma per 
«creare» lavoro a partire 
dalle sue condizioni fonda­
mentali. Soprattutto, la 
politica dell'occupazione 
non va intesa come un 
campo di attività parallelo 
a tutti gli altri (da affidare 
agli esperti del settore o al 
ministro del Lavoro). Al 
contrarlo, essa deve diven­
tare il fulcro dell'intera po­
litica economica. O si com­
pie questo mutamento dei 
fini e degli obiettivi, oppu­
re il nostro futuro «post-in­
dustriale» assomiglierà 
terribilmente alla Roma 
del basso impero, dove po­
chi opulenti redditieri 
mantenevano e usavano a 
modo loro plebi in tumulto 
per contendersi un po' di 
pane e tanti spettacoli al 
colosseo. 

Stefano Cingolati! 

sia l'incapacità del gover­
no di produrre una politica 
economica e sociale più 
giusta; dopo il rifiuto del 
padronato di pagare i deci­
mali e vista l'intenzione di 
Goria di colpire di nuovo, e 
ancora più pesantemente, 
salari e stipendi, il referen­
dum diventa inevitabile. E 
dobbiamo vincerlo: non so­
lo per difenderli, questi sa­
lari e stipendi, ma anche 
per pensare al futuro, al­
l'occupazione, agli investi­
menti». 

Non un fronte uniforme, 
però. Basta discutere con 
alcuni dei ventidue promo­
tori, e diventa subito di­
battito appassionato, con­
fronto di sfumature e di 
strutture di pensiero. «Io 
adesso — dice ad esempio 

Genova: 
il lavoro per il sì 
Gianfranco Musso, delega­
to Olivetti, membro del di­
rettivo provinciale e regio­
nale Fiom, politicamente 
indipendente — mi rivolgo 
ai dirigenti della Cgil: è 
giusto lasciare senza testa, 
cioè senza un orientamen­
to qualificato, il corpo rap­
presentato dalla stragran­
de maggioranza dei lavo­
ratori? A tutti i dirìgenti 
della Cgil, a qualsiasi livel­
lo di responsabilità si tro­
vino e indipendentemente 
dalla tessera di partito che 
hanno in tasca, lo dico: 

mettetevi alla testa del 
movimento per il sì al refe­
rendum». 

«Ma la Cgil, una grossa 
parte delia Cgil — ribatte 
Cesare Brolis, delegato Cnl 
— la sua parte la fa e l'ha 
fatta, in questo anno di lot­
te, così come 11 Pel ha com­
battuto a fondo la sua bat­
taglia sul fronte parla­
mentare. Ora sarebbe tut-
t'altro che opportuno pro­
vocare una spaccatura che 
gioverebbe esclusivamente 
all'avversario. Per vincere 
il referendum bastano la 

forza del Pei e l'impegno 
indipendente dei comita­
ti». 

La concordia si ricompo­
ne però appena il discorso 
si focalizza sulla comples­
sità degli obiettivi e sul do-
po-referendum. ~ Enrica 
Costanzo, delegata Hugo 
Trumpy (agenzia maritti­
ma), non ha dubbi: «Non è 
certo 11 semplice recupero 
dei 4 punti la posta in gio­
co. La sfida riguarda il fu­
turo dell'intera economia 
italiana, contro ogni soffo­
cante e miope autoritari­
smo». «Il decreto tagliasa-
lari — rincara Massime 
Pittaluga, delegato Cni — 
ha messo fuori gioco il sin­
dacato, ha messo in di­
scussione le regole della 
democrazia, non solo sin­

dacale, e ha minato la fun­
zionalità del Parlamento: 
sono tutti valori che il "sì" 
e il "dopo" debbono ricon­
quistare in nome di tutti i 
lavoratori». 

«È stata una operazione 
autoritaria, e come tale va 
combattuta», sintetizza 
Geriola, delegato Itallm-
piantl, e aggiunge: «Non 
dimentichiamo l'attacco 
sferrato contro il sindaca­
to dei consigli, e il "fasti­
dio" manifestato nei con­
fronti dei lavoratoli orga­
nizzati. La politica di un 
governo si misura anche, 
se non soprattutto, dal ri­
spetto per la volontà dei la­
voratori». 

Rossella Mtchienzi 

ta dell'agenzia «Jana», il 
•Comando» precisa che 
«combatterà tutti i piani 
imperialistici e sionistici, 
tutti i progetti reazionari e 
di capitolazione, compresi 
gli accordi di Camp David, 
le risoluzioni del vertice 
arabo di Fes, il piano Rea-
gan; l'accordo Hussein-
Arafat, di Amman, il piano 
Mubarak e l'asse Arafat-
Mubarak-Hussein». 

Si tratta in pratica, al­
meno per quel che si riesce 

Il «coma 
panarono» 
a comprendere dagli an­
nunci radiofonici e dai co­
municati ufficiali, di una 
specie di proclama di 
«guerra santa» che potreb­
be provocare ulteriori ten­
sioni internazionali. Le 

preoccupazioni ' maggiori, 
già espresse da diversi pae­
si europei, riguardano so­
prattutto l'ulteriore «e-
sportazione» di atti terrori­
stici o di scontri tra fazioni 
arabe, sui territori delle di­
verse nazioni europee. 

questn e$teeo impegno 
programmatico — si è an­
dati oltre la coltre del falso 
ottimismo, alla ricerca dei 
dati reali della situazione 
italiana, si è visto che le 
città e le regioni del nostro 
paese sono, oggi, dinanzi 
alla crisi, e la crisi Impone 
temi nuovi, più avanzati. 

Emergono—ecco il vero 
dramma, altro che l'allar­
mismo sul referendum! — 
questioni strategiche che 
collegano il destino delle 
città, delle regioni a quello 
della nazione e che chia­
mano in causa la grossa 
questione dello sviluppo e 
dell'occupazione. Dì que­
sto si è discusso, di compiti 
nuovi rispetto a quelli di 
dieci anni fa, che chiama­
no in causa la stessa fun-
zìone delle autonomie lo­
cali non solo come contro­
parte della pressione delle 
masse, ma anche come 
ceatrf di mobilitazione del­
le energìe che vogliono 
battersi per 11 lavoro e l'oc­
cupazione. Nello stesso 
tempo si è sentita la voce 
delle donne e dei giovani 
che temono l'offensiva de­
mocristiana e paventano 
che, dopo 10 anni, si possa 
tornare indietro rispetto 
alle grandi conquiste civili 

«Convenzioni» 
del Pei 
e sociali acquisite In questi 
anni. 
- Il Pel si è dunque presen­
tato come una garanzia 
per cambiare e per conti­
nuare a cambiare, sulla 
base della svolta storica 
aperta dalla grande stagio­
ne delle giunte di sinistra, 
dicendosi nello stesso tem­
po disposto a discutere, ag­
giornare, ad accogliere le 
critiche, ad avvertire le no­
vità del compiti e del ci­
mento. Non è un caso che 
si è discusso molto di quel­
le che chiamerei le micro-
riforme, di quel senso co­
mune delle necessità quo­
tidiane che ci avvicina al 
problema decisivo del rap­
porto tra cittadino ed Isti­
tuzione. SI tratta cioè del­
l'esigenza diffusa della ca­
pacità di mettersi dalla 
parte del cittadino e non 
della astratta riforma del­
la macchina amministra­
tiva, garantendo una serie 
di diritti all'informazione, 
all'efficienza, all'efficacia 
minuta dell'amministra­
zione; guardando, cioè, al 

cittadino e non all'auto-
conservazione del potere. 
Questa volontà nuova, ar­
ricchita dall'esperienza, di 
guardare le riforme met­
tendosi dalla parte dell'u­
tente, del giovane, della 
donna, del malato è stata 
forse uno degli aspetti più 
fecondi dell'appassionato 
Impegno di questi mesi, 
che si è concretizzato In 
una serie di proposte di ca­
nali Istituzionali nuovi per 
fare arrivare all'ammini­
strazione gli Impulsi, I ri­
chiami, gli accertamenti e 
le verifiche del cittadini 

Si è venuto così configu­
rando un programma, che, 
nelle sue molteplicità e ar­
ticolazioni, sì muove den­
tro due grandi opzioni, che 
sono poi quelle che defini­
scono, a grandi linee, la 
contrapposizione tra la si­
nistra e la destra, qui ed 
ora. La prima, consiste nel 
collegare l'efficienza e la 
razionalità con la socialità, 
In contrapposizione all'ln-
dividuallsmo cieco e ram­
pante, La seconda, si sfor­

za, pur non senza contrad­
dizioni e dialettiche Inter­
ne, a coniugare lo sviluppo 
con la difesa dell'ambien­
te. E cioè a trovare un giu­
sto rapporto tra difesa del­
l'ambiente, espansione 
dell'occupazione e crescita 
della società. E ciò nel con­
testo di una economia eco­
logica capace di produrre, 
anche a fini ambientali, 
più lavoro e una diversa 
distribuzione del lavoro. 
• Ed è proprio In rapporto 
a questa qualità nuova del 
problemi di cui si è discus­
so che si misura la perico­
losità della •restaurazione» 
democristiana. Questa è la 
vera posta in gioco, la poli­
ticizzazione perversa volu­
ta da chi dimostra di non 
credere, nel tatti, alle alter­
native democratiche e cer­
ca di contrapporre alle al­
ternative di contenuto del 
cartelli elettorali, un bloc­
co di forze, un fron te unifi­
cato solo dal suo essere 
contrario al comunisti. 

Le convenzioni pro­
grammatiche hanno, an­
che a questo proposito, di­
mostrato la capacità no­
stra di opporre al fronte 
moderato l'idea stessa di 
un modo nuovo di fare po­
litica con la società, al fine 

di contrarre, su questa ba­
se, le necessarie alleanze. 
Si tratta di un'Idea Impor­
tante, che Intende liberare 
tutte le forze, laiche e cat­
toliche, dalla morsa soffo­
cante e manichea degli 
schieramenti; è un'idea di 
unità di tutte le forze di 
progresso. Si tratta di una 
linea che occorre percorre­
re con II necessario corag­
gio e con una forte capaci­
tà di Iniziativa politica e di 
organizzazione del movi­
mento di lotta, a partire 
dai problemi del lavoro e 
dell'occupazione. Solo così 
si potrà sbarrare la strada 
alle ombre del passato per 
continuare a cambiare. 

Achille Occhetto 

I compagni del Centro Bitorma dd -
lo Stato tono vicini a Renato Tuccia-
rone nel «More che lo ha colpito per 
l'improvvisa perdita del caro 

PADRE 
Nell'occasione sottoscrivono per IV-
nità. 
Rata*. 2 aprile 1985 

I compagni della sezione Giatme 
Pintor di Casalpalocco ricordano il 
oitnpagno 

LORIS GALLICO 
Sottoavrirendo per rifiata1 la aomea 
di 300.000 lire. 

professori. Il linguaggio si è 
ammodernato ma 11 progetto 
di inserimento nelle tensioni 
sociali non mi sembra poi 
cosa nuovissima, anzi sem­
mai un ritorno alle origini. 
La realtà è che le nuove Br 
sono più strumentalizzabili». 
Piuttosto — fanno capire al­
cuni inquirenti — sarebbe 
bene tornare a guardare nel­
l'Università; potrebbero es­
sere Il I cervelli delle nuove 
Br. Non sarebbe casuale — 
secondo Marini — che l'ag­
guato a Taranteili sia avve­
nuto all'Università. 

Tutti d'accordo, gli inqui­
renti, su un punto: «Questo 
ritomo delle Br non deve in-

Linguaggio e 
strategia br 
terrompere il processo che 
all'interno dell'eversione si è 
aperto con la dissociazione, 
che resta un fenomeno im­
portante e utile per la scon­
fitta del partito armato*. 

Le donne detenute dell'a­
rea omogenea di Rcbibbla 
avevano l'altro giorno affer­
mato di essere Indignate per 
li nuovo crimine br «L'omi­
cidio del professor Taranteili 

ci offende perché è li segno 
dell'obnubilazione dell'uo­
mo e della forza delle sue 
Idee». Morucci, al processo di 
Torino, ha detto ieri che le 
nuove leve «lavorano per la 
reazione» e ha parlato di una 
vasta pratica di Infiltrazione 
che le Br metterebbero in at­
to nel mondo del lavoro. 

Bruno Merendino 
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